
Dagli Usa all’Italia
il vento fa il suo giro
E il business vola
Il settore non sente la crisi. Crescita boom, ora siamo terzi
in Europa. Tre le rinnovabili è la fonte più competitiva

Il panorama
Produzione eolica mondiale sul totale delle fonti rinnovabili

L a forza del vento batte
la crisi. Tra le fonti rin-
novabili, l'energia eoli-
ca è quella che rispon-

de meglio alle aspettative di
sviluppo, andando oltre le
stesse previsioni di crescita
del settore.

È avvenuto, ad esempio, ne-
gli Stati Uniti, dove nel 2008
sono stati installati 8.358 nuo-
vi megawatt eolici, portando il
totale della potenza del vento
a 25.170 megawatt: un risulta-
to ben superiore alle stime for-
mulate dall’American Wind
Energy Association e che vale
il primato nel mondo, apparte-
nuto fino al 2006 alla Germa-
nia.

La «Giornata mondiale del
vento», in programma pro-
prio oggi, è l’occasione per fa-
re un bilancio su quanto è sta-
to già fatto. E sui programmi
dei vari Paesi per spingere an-
cora l’eolico, e dipendere sem-
pre meno da gas e petrolio.

Lo sviluppo
Un po' ovunque durante il

2008 si è assistito a una cresci-
ta poderosa delle installazioni
eoliche, che continua anche
nel primo semestre 2009. Il
motivo è molto semplice: l'eo-
lico è l'unica fonte rinnovabi-
le già competitiva con i costi
di produzione delle fonti fossi-
li, anche senza godere di in-
centivi statali.

Installare un campo eolico
è un investimento remunerati-
vo quasi quanto costruire una
centrale a gas, ma molto me-
no dipendente dalla volatilità
del prezzo del combustibile.
Oltre a essere una fonte di
energia pulita, insomma, il
vento è anche un buon affare.

Non a caso, nell'Unione Eu-
ropea l'eolico già copre il 4,2%
della domanda elettrica e nel
2008 è cresciuto del 15% (a
64.948 megawatt), più di tutte
le altre fonti energetiche, in-
clusi gas, carbone e nucleare.
E se alcuni Paesi, come Ger-
mania e Spagna, hanno rallen-
tato il loro tasso di crescita
per il taglio degli incentivi, al-
tri — come Francia e Gran Bre-
tagna — hanno decisamente
accelerato, portando a ben ol-
tre i 3.000 megawatt installati
la loro potenza eolica com-
plessiva.

Ancora meglio ha fatto l'Ita-
lia, che nel 2008 ha aggiunto
1.010 megawatt alla propria
capacità eolica, portandosi a

un totale di 3.736, che consoli-
da il suo terzo posto nello sce-
nario europeo.

La corsa all'eolico identifica
il comparto come uno dei po-
chi mercati rimasti indenni
nell'attuale tempesta econo-
mica e finanziaria, anche sot-
to il profilo occupazionale.
Grazie all'eolico, nell'Unione
Europea sono stati creati oltre
12mila posti di lavoro all'anno
negli ultimi cinque anni e il
previsto sviluppo del settore
consentirà il raddoppio in po-
chi anni, passando da 154.000
posti di lavoro del 2007 a
325.000 nel 2020.

A fronte di questi dati, che
si aggiungono a quelli altret-
tanto incoraggianti provenien-

ti dall'Asia, si rafforza la credi-
bilità delle previsioni che asse-
gnano per i prossimi anni con-
tributi decisivi alla fonte eoli-
ca nella transizione energeti-
ca che si sta preparando.

Secondo l'ultimo rapporto
fornito dal Global Wind Ener-
gy Council, esistono tutte le
condizioni per ritenere che
l'eolico possa coprire il 12%
del fabbisogno di energia elet-
trica mondiale entro il 2020.

Oltre le previsioni
La rapidità con cui si sta svi-

luppando l'eolico mette in cri-
si le valutazioni molto più pru-
denti assunte da organismi au-
torevoli, tra cui l'International
Energy Agency, che è stata cri-
ticata proprio per la sua sotto-
valutazione di questa fonte:
basti pensare che, nel 2002, la
Iea aveva previsto l'eolico a
104 giga watt nel 2020, quota
già raggiunta nel 2008, con 12
anni di anticipo.

In materia di eolico si sta di-
mostrando azzardato fare pre-
visioni, perché la realtà del
mercato ha già più volte supe-
rato l'immaginazione degli
esperti e degli stessi operatori,
malgrado le diffuse resistenze
in nome dell'estetica del pae-
saggio.

«In Italia — spiega Simone
Togni, segretario generale
dell'Anev (l’associazione na-
zionale per l’energia del ven-
to) — la crescita dell'eolico è
bloccata da quasi quattro an-
ni in Sardegna, considerata
l'area con il migliore potenzia-
le d'Europa. E anche le altre
regioni più ventose, dalla Sici-
lia alle Marche, dall'Abruzzo
alla Calabria, lungo tutta la
dorsale appenninica, vanno
avanti a singhiozzo».

Tanto è vero che l'Italia or-
mai è un'esportatrice netta di
aerogeneratori: nel suo im-
pianto di Taranto, Vestas Ita-
lia ne produce più di quelli
che riesce a installare sul terri-
torio nazionale. In complesso,
malgrado la corsa furiosa alle
nuove installazioni, il terzo po-
sto dell'Italia in Europa è mol-
to distaccato dai due Paesi
che la precedono: la Germa-
nia mantiene il primato con
24mila mega watt installati e
la Spagna la segue con 17mi-
la, contro i 3.700 dell'Italia.

Le potenzialità del nostro
Paese nello sfruttamento del-
la forza del vento, quindi, re-
stano molto elevate.

Manifestazioni Oggi la giornata mondiale dell’eolico
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Da Villa Borghese
a Trieste:
un mese
da festeggiare

Tutti in fila davanti ai mulini
Da Garofano a Garrone, fino a Buffett: il business attira i grandi investitori

L’intervista Oreste Vigorito, presidente dell’Anev: potenziale simile alla Spagna. Nel Sud Italia le zone da privilegiare

«C’è corrente per 25 milioni di italiani»
Ma pesa il quadro legislativo. «La competenza regionale favorisce localismi dannosi»

U na pala eolica che svetta
su Villa Borghese, un
trekking eolico nel Forto-

re per visitare i parchi più sug-
gestivi, un volo di aquiloni nel
cielo di Andalo, una regata sul
Garda, una mostra al Museo
della Bora di Trieste, un festi-
val del windsurf a Porto Erco-
le: cosa avranno mai in comu-
ne tutte queste attività? Il ven-
to.

E infatti si svolgono, organiz-
zate dall'Anev, in occasione
della Giornata del vento, che
quest'anno da europea diven-
ta mondiale. Oggi i cinque con-
tinenti saranno uniti da eventi,
convegni, feste e concorsi per
celebrare e promuovere que-
sta fonte di energia pulita.

Dall'Australia alla Lituania,
dall'India agli Stati Uniti, mol-
tissimi impianti eolici apriran-
no le loro porte ai visitatori in-
teressati a capire come funzio-
nano i nuovi mulini a vento.

In Italia, al centro di tutte le
attività, oltre ai convegni, gli in-
contri e i laboratori che assicu-
reranno una completa infor-
mazione di carattere tecnico,
normativo, ambientale e rego-
latorio sull'energia elettrica da
fonte eolica, ci sarà una esposi-
zione dei principali operatori
del settore nella suggestiva cor-
nice romana del Parco dei Dai-
ni, ai piedi della pala eolica di-
mostrativa.

L'impianto, che domina gli
storici platani, rimarrà esposto
fino al 21 giugno: se fosse mes-
so in funzione sarebbe in gra-
do di produrre 660 chilowatt
l'ora.

Le iniziative programmate
in Italia, che si susseguono per
tutto giugno ai quattro angoli
dello stivale, sono di carattere
scientifico, culturale, ludico, di-
dattico e di intrattenimento, fi-
nalizzato alla diffusione di una
corretta informazione sulle te-
matiche connesse all'energia
del vento. Il calendario si può
consultare ai seguenti indirizzi
Internet www.anev.org e
www.globalwindday.org.

Un piano nazionale
emeno burocrazia:
installare una pala
è più complicato
che costruire
una centrale nucleare

Proposte Oreste Vigorito, presidente dell’Anev

D iventa sempre
più affollato il
club dei signo-
ri del vento.

L'ultimo arrivato è Car-
lo Toto, rimasto appas-
sionato di eliche anche
dopo la cessione di Ai-
rOne. L'imprenditore
abruzzese oggi si dedi-
ca ai mulini a vento nel-
la provincia di Foggia,
con due campi che do-
vrebbero entrare in fun-
zione nel giro di due an-
ni.

Finanza verde
Complessivamente,

tenendo conto di un ter-
zo in dirittura d'arrivo
con gli iter autorizzati-
vi, la Toto Costruzioni
i n s t a l l e r à 1 1 0 m e -

gawatt, per un investi-
mento complessivo at-
torno ai 150 milioni di
euro. Ma Toto non è
l'unico nuovo membro
del club. Da Walter Bu-
rani all'ex Montedison
Giuseppe Garofano, da
Gaetano Maccaferri a
Ferdinando Brachetti
Peretti, sono in tanti a
comprare il vento fra i
volti noti dell'imprendi-
toria italiana.

Garofano, ex ammini-
stratore delegato di
Montedison e stratega
finanziario del gruppo
Ferruzzi fino ai primi
anni '90, è oggi leader
della compagine aziona-
ria di Alerion, società
quotata che vanta cin-
que parchi operativi in

Italia, per un totale di
89 mega watt installati.

Il piano aziendale pre-
vede la costruzione en-
tro l'anno prossimo di
quattro nuovi parchi,
che porteranno a 204 i
mega watt installati in
Italia da Alerion. Ma la
lista degli imprenditori
conquistati dal busi-
ness del vento compren-
de i settori più dispara-
ti. La moda, per esem-
pio: Walter Burani, ma-
rito di Mariella, ha inve-
stito nell'eolico con due
società quotate, Green-
vision e Bioera.

In Emilia ci ha pensa-
to invece Gaetano Mac-
caferri, presidente del-
l’omonimo gruppo e di
Unindustria Bologna: è
entrato nel settore con
Seci Energia, che si è
p o i a l l e a t a c o n A p i
Nòva Energia del petro-
liere Ferdinando Bra-
chetti Peretti. L'obietti-
vo è di costruire campi
eolici con 200 mega
watt già in fase di svilup-
po in Italia e in Grecia.

Col vento in poppa,
naturalmente, vanno
anche le compagnie
energetiche che già da
anni operano in questo
segmento.

Oggi l'azienda leader
dell'eolico italiano è il
gruppo britannico Inter-
national Power, con la
controllata Ip Maestra-
le: 550 Mw che rappre-
sentano una quota di
poco inferiore al 15%. A
seguire, si spartiscono
quasi alla pari metà del
mercato Enel Green
Power, Edison energie
special i , la tedesca
E.on, la Fri-EL dei fratel-

li altoatesini Gostner e
la Ivpc di Oreste Vigori-
to, uno dei pionieri del
vento italiano, con oltre
1.000 megawatt di pale
in gestione, di cui più di
un terzo di sua proprie-
tà.

Progetti
Enel Green Power

punta molto anche al-
l’estero: ha appena fir-
mato un accordo con la
s o c i e t à t e d e s c a
SoWiTec per sviluppare
assieme 850 Mw eolici
in Cile. Edison vuole
raggiungere entro il
2014 una potenza instal-
lata di 800 Mw eolici, il
doppio di oggi, in Italia
e all'estero.

La tedesca E.on, che

possiede quasi 2.000
Mw eolici nel mondo,
in Italia ha ereditato i
campi eolici di Endesa,
che Enel ha dovuto di-
smettere. Sorgenia, che
ha il grosso della sua ca-
pacità in Francia, ora
cresce anche in Italia:
ha appena inaugurato
due campi in Campania
e in Puglia.

Ma i neofiti del vento
sono in pieno boom an-
che a livello internazio-
nale. Il Times ha elenca-
to nella sua Green Rich
List i ricchi del mondo
che hanno messo più
soldi nelle fonti rinnova-
bili, eolico in testa. Il pri-
mo della lista è Warren
Buffett, che ha investito
una parte del suo impe-

ro da 30 miliardi di euro
nell'eolico e nello svi-
luppo di auto elettriche,
seguito da Bill Gates. Al
terzo posto il fondatore
di Ikea, lo svedese In-
gvar Kamprad, uomo
da 25 miliardi di euro.
Gli americani sono 35,
molti dei quali prove-
nienti dalla Silicon val-
ley, che negli ultimi me-
si si sta sempre più con-
vertendo dai chip alle
tecnologie verdi.

Diversificazione
Un esempio è quello

dei fondatori di Google,
Larry Page e Sergey
Brin. Ma non ci sono so-
lo i sostenitori di Oba-
ma: tra i nuovi pionieri
dell'economia verde c'è
anche il petroliere texa-
no di simpatie repubbli-
cane T. Boone Pickens,
che sta finanziando il
Windy Texas Panhand-
le, il più vasto progetto
mai intrapreso nell'eoli-
co, per ridurre la dipen-
denza energetica degli
Usa dall'estero.

Personaggi I progetti dei gruppi di casa nostra. Il settore interessa anche le società petrolifere
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I n Italia il vento sta sof-
fiando sempre più forte.
Ma il potenziale dell’in-

dustria eolico resta enorme.
In uno studio recente, l'Asso-
ciazione nazionale energia
del vento (Anev) lo quantifi-
ca in 16.200 mega watt. «E'
un potenziale quasi equiva-
lente a quello della Spagna»,
spiega il presidente Oreste Vi-
gorito. L’associazione è tra i
principali promotori in Italia
della «Giornata del vento» in
programma oggi.

Gli oppositori dell'eolico
sostengono che ormai ci so-
no già troppe pale in giro e
non c'è più spazio per met-
terne altre...

«E' falso. Pur escludendo a
priori le aree di particolare
pregio paesaggistico, l'Italia
ha ancora moltissime zone
disponibili, per una potenzia-
lità eolica complessiva di
16.200 mega watt, che po-
trebbero soddisfare il fabbi-
sogno di ben 25 milioni di ita-

liani. Queste cifre significano
che in Italia l'energia del ven-
to potrebbe garantire il
6,72% dei consumi interni
lordi previsti al 2020, vale a
dire 405 TWh. In questo mo-
do si eviterebbero oltre 23 mi-
lioni di tonnellate di emissio-
ni e si risparmierebbero 107
milioni di barili di petrolio».

Come sono stati ricavati
questi numeri?

«I dati sono stati elaborati
dalle rilevazioni di oltre 300
anemometri, i misuratori del-
la velocità del vento , sparsi
su tutto il territorio, per un
periodo di 12 anni. Il nostro
studio tiene conto delle limi-
tazioni di carattere normati-
vo, dei vincoli e delle esigen-

ze di rispetto ambientale, ol-
tre che degli aspetti elettrici
ed economici».

Quali sono le zone più
adatte?

«La mappatura del vento
in Italia mostra che le condi-
zioni più favorevoli sono nel
Mezzogiorno: in testa c'è la
Puglia (2.070 mega watt), se-
guita da Campania (1.915
m e g a w a t t ) e S a r d e g n a
(1.900 mega watt). Al quarto
posto le Marche (1.600 mega
watt), che precedono Cala-
bria (1.250 mega watt), Um-

bria (1.090 megawatt), Abruz-
zo e Lazio (900 megawatt cia-
scuna)».

Cosa bisognerebbe fare
per raggiungere questi
obiettivi?

«Ci vorrebbe una semplifi-

cazione normativa: al mo-
mento attuale, installare una
pala eolica è più difficile che
costruire una centrale nucle-
are. Ma soprattutto ci vorreb-
bero linee guida nazionali,
per introdurre principi di uni-
formità e certezza su tutto il
territorio, con una ripartizio-
ne dell'obiettivo nazionale
fra le diverse regioni».

Che effetto ha sul merca-
to la delega alle Regioni?

«La delega alle Regioni di
competenze fondamentali in
materia di pianificazione e
autorizzazione ha portato al-
la frammentazione del qua-
dro normativo: ogni Regione
ha adottato regole specifi-
che, spesso condizionate da
localismi. Nel proliferare del
caos normativo, gli operatori
energetici hanno abbandona-
to le fasi di sviluppo e di auto-
rizzazione degli impianti, la-
sciando il passo ai cosiddetti
developer . Da questi interme-
diari gli operatori acquistano
poi i progetti una volta dive-
nuti cantierabili. Una sempli-
ficazione e unificazione del-
le norme eviterebbe questo
"mercato di carta", che appe-
santisce il settore e lo espone
all'infiltrazione di elementi
criminali, com'è successo re-
centemente in Sicilia».

Conversioni

Dopo il greggio, le pale
Le iniziative

107milioni
I barili di petrolio
risparmiati se entro il
2020 saranno sfruttate le
potenzialità dell’eolico

D ai pozzi alle pale. I
gruppi petroliferi
guardano con sem-

pre maggiore attenzione
all’eolico. In prima fila Erg
che ha inaugurato da poco
gli ultimi due parchi eolici,
a Vicari in Sicilia e a Faito in
Puglia.

Alessandro Garrone si è
inserito nell'onda di piena
dell'eolico, per sottrarsi al-
la volatilità e ai margini
bassi del business della raf-
finazione. Erg Renew, il
braccio operativo del grup-
po nelle rinnovabili, ha 144
Mw eolici in funzione in Ita-
lia e 55 Mw in Francia. «Ma
puntiamo ad arrivare a 280

e 80 nel 2012», spiega Raf-
faele Tognacca, presidente
di Erg Renew e responsabi-
le di tutte le attività di pro-
duzione elettrica del grup-
po, compresa una centrale
che brucia i residui di raffi-
nazione degli impianti Erg
di Priolo e un'altra a turbo-
gas che entrerà in funzio-
ne quest'estate.

«La nostra strategia —
spiega Tognacca— è di re-
alizzare un gruppo mul-
ti-energy, bilanciando il
comparto petrolifero con
la produzione e la vendita
di energia, che hanno mar-
gini più interessanti. Abbia-
mo già 4.000 clienti elettri-

ci, imprese o partite Iva, e
puntiamo a 100mila».

In materia di rinnovabili
Erg Renew è entrata insie-
me a Permasteelisa nella
produzione di fotovoltaico
di nuova generazione, sen-
za silicio, sfruttando una ri-
cerca delle università di Ro-
ma Tor Vergata, Ferrara e
Torino.

Il progetto, su cui sono
stati investiti 10 milioni, do-
vrebbe portare in 4 anni al-
la produzione industriale
di pannelli «organici» che
utilizzano pigmenti foto-
sensibili e nanotecnologie
per generare energia elet-
trica.
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Installazioni La Pala Eolica montata a Roma nei
giardini di Villa Borghese per la Giornata del Vento

I servizi
dell’Osservatorio dedicato

all’energia eolica in
occasione della «Giornata
mondiale del vento» sono

di ELENA COMELLI
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Innovazione

Italia Nuove fonti, nuovi posti. Già ora le aziende faticano a trovare progettisti e montatori
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La carica dei lavori verdi

E ora le turbine pensano in grande

U n potenziale occupa-
zionale di 250 mila
posti di lavoro nel
2020 per le fonti rin-

novabili, di cui oltre 77 mila
per l'eolico. E' questo il risul-
tato di uno studio dello Iefe
dell’Università Bocconi sulle
prospettive di sviluppo delle
tecnologie rinnovabili, che fo-
tografa l'Italia energetica del
2020 analizzando diversi sce-
nari. E anche l’analisi dell'
Anev (associazione naziona-
le energia del vento) valuta il
potenziale occupazionale del
vento in Italia attorno ai 66
mila posti entro il 2020, se si
realizzeranno i 16.000 me-
gawatt eolici che il nostro Pae-
se potrebbe ospitare.

Nuove nicchie
In un momento di cambia-

menti epocali nell'organizza-
zione del sistema produttivo,
e di forte crisi economica, so-
no cresciute le aspettative le-
gate al ruolo positivo che l'in-
novazione tecnologica in
campo energetico-ambienta-
le può giocare sulla ripresa.

Basti citare un recente rap-
porto curato dall'Unep, il Pro-
gramma ambiente delle Na-
zioni Unite, in cui si sottoli-
nea come nei prossimi anni
saranno i green job ad ingros-

sare le fila dell'occupazione:
solo nelle fonti rinnovabili, in-
fatti, si passerà dagli attuali
2,3 milioni di occupati ad ol-
tre 20 milioni di addetti nel
2030.

Lo studio Iefe parte dalla
considerazione che le politi-
che energetiche europee po-
tranno garantire «un'opportu-
nità di business e di sviluppo
occupazionale per il nostro
Paese», se gli sforzi si concen-
treranno sull'industria nazio-
nale. L'Italia presenta infatti
«buoni livelli di attrattiva de-
gli investimenti», ma per far-
cela occorre eliminare alcune
barriere. A cominciare da un
«quadro regolatorio incerto e
instabile» e proseguendo con
«le difficoltà di gestione dei
flussi elettrici, a fronte di pro-
blemi di congestione e di al-
cune rigidità delle reti di tra-
sporto».

Poi c'è il fronte industriale.
Gli impianti che sfruttano le
energie rinnovabili nel no-
stro Paese sono in decisa cre-
scita, in particolare eolico e
fotovoltaico, ma in certi setto-
ri la filiera industriale non ca-
pitalizza i segmenti con mag-
giori margini di guadagno. E'
per questo che occorre «sfrut-
tare le risorse e le competen-
ze già acquisite in altri settori

manifatturieri (meccanica,
automazione, elettrotecnica
ed elettronica) per non lascia-
re il campo alle sole importa-
zioni di apparati e componen-
ti industriali degli impianti a
fonti rinnovabili».

Record
Per quanto riguarda l'eoli-

co, in realtà, la fascia alta del-
la filiera, quella che si occupa
della produzione degli aero-
generatori, è già piuttosto
ben rappresentata. Con il suo

stabilimento di Taranto, in
dieci anni di presenza in Ita-
lia il colosso danese Vestas
ha prodotto più turbine di tut-
to il parco installato nel no-
stro Paese. Con un migliaio
di occupati, i danesi rappre-
sentano ormai un tassello
molto importante nel panora-
ma industriale pugliese.

E ci sono altre due aziende
— il gruppo Leitner a Vipite-
no e il gruppo Moncada a Por-
to Empedocle — che hanno
appena cominciato a produr-

re i primi aerogeneratori tutti
italiani. E poi c’è la miriade di
aziende che forniscono com-
ponenti molto importanti per
il funzionamento dei grandi
mulini. Non a caso, fra i pro-

fessionisti «verdi» più ricerca-
ti nel mercato del lavoro, ci
sono proprio il progettista
meccanico e l'addetto al mon-
taggio delle turbine. Due pro-
fili difficili da trovare.

Entro il 2020 nelle rinnovabili 250.000 occupati in più, 77.000 nell’eolico

L e più grandi turbine in eser-
cizio in Europa girano
davanti alle coste

nordorientali della Scozia, sono
alte quasi cento metri e ogni
pala è lunga oltre 60. Con 5
megawatt di potenza ciascuna,
producono oltre il doppio
dell'energia delle normali
turbine da 2 megawatt che si
installano di solito sulla
terraferma.

Ma il colosso tedesco
Repower, che le ha prodotte e
uno dei leader del settore, non
si accontenta di questo.
L'ultima frontiera,
tecnicamente ormai già
raggiunta, sono le turbine da 6
megawatt.

«La passione per il proprio
lavoro e l'orgoglio di fare
qualcosa di utile per l'ambiente
sono fondamentali per le

persone che lavorano in
Repower — spiega Carlo
Schiapparelli, responsabile di
Repower Italia —. L'ambizione
del gruppo di Amburgo —
controllato dal 2007 dalla
società indiana Suzlon Energy,
dopo una prolungata battaglia
con la francese Areva — è di
diventare il principale fornitore
dell'industria eolica offshore.

Le sue maxi turbine sono in

via d'installazione nel campo
eolico di Thornton Bank, al
largo della costa belga, e
nell'estuario del fiume tedesco
Weser, davanti a Bremerhaven.
Malgrado la crisi dei mercati,
Repower ha appena concluso
un accordo con Rwe, la più
grande multiutility tedesca, per
la fornitura di 250 turbine
offshore.

Con sede principale ad
Amburgo e circa 2.000
dipendenti distribuiti tra le
varie filiali, Repower conta ad
oggi una potenza complessiva
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Il punto La burocrazia e i veti locali rallentano la partenza dei parchi già approvati

Piccoli incentivati crescono

I nvestimenti in crescita e
tecnologia in piena evolu-
zione fanno dell'eolico
una palestra per gli inno-

vatori. E alcune promesse, co-
me quella del mini-eolico o
degli impianti offshore , si stan-
no già realizzando.

E’ boom, ad esempio, per
gli impianti di piccola taglia
perché dall'inizio anno anche
questi investimenti possono
beneficiare di un meccani-
smo di incentivazione simile
al conto energia fotovoltaico.

Si tratta di una fonte meno re-
munerativa dell'eolico di ta-
glia normale, ma molto adat-
ta a essere inserita in quel seg-
mento della produzione di
energia rinnovabile «fatta in
casa» e sempre più integrata
nella costruzione degli edifici
in una realtà come quella ita-
liana.

Nuove frontiere
Il movimento, per la verità,

è iniziato prima degli incenti-
vi: esistono già diversi produt-
tori, come Ionica Impianti, Te-
rom, Bluminipower, Siper, Ro-
patec e Tozzi Nord, che sfor-
nano pale di piccola taglia,
per ora sfruttate soprattutto
per dare corrente ai rifugi di
montagna o alle barche a ve-
la, ma usate anche nelle zone
agricole.

L'eolico offshore , invece, in
Italia non decolla, mentre i
progetti si moltiplicano nei
mari del Nord. Qui i mulini
che girano davanti alle coste
sono ormai una presenza in-
dustriale consolidata. Anzi,
sta cominciando ad affermar-
si anche l'idea di piantarli in
mare aperto, per sfruttare ven-
ti più potenti.

Già da alcuni mesi, ad
esempio, è entrata a regime al
largo della costa olandese la

Princess Amalia Wind Farm:
con le sue 60 turbine da 2 me-
gawatt ciascuna, è la più gran-
de centrale eolica offshore
mai realizzata nel mondo ol-
tre il limite delle 12 miglia,
che segnano le acque territo-
riali, ma anche la più lontana
dalla terra ferma e quella in-
stallata alla maggiore profon-
dità.

La mega-centrale è gestita
da Econcern, gruppo interna-
zionale con sede nei Paesi

Bassi, insieme a Eneco, big
delle utilities olandesi, che si
sta riposizionando nella pro-
duzione di rinnovabili.

Attraverso la sua controlla-
ta Evelop, la holding olandese
partecipa anche in altri due
progetti analoghi, quello di
Scira, con una capacità di 315
megawatt nelle acque territo-
riali britanniche e quello di
Belwind da 330 Mw al largo
della costa belga. Oggi l'instal-
lazione offshore costa il dop-

pio di quelle sulla terraferma,
ma il mare è un territorio di
frontiera, nel quale i costi
sembrano destinati a calare
rapidamente.

Nell'area compresa tra la
penisola scandinava, la Gran
Bretagna e l'Europa continen-
tale, gli esperti hanno già svi-
luppato generatori che utiliz-
zano la forza delle onde o del-
le maree, come quelli attivi a
Saint Malo in Francia (240 me-
ga watt) o a Murmansk in Rus-

sia (400), che potrebbero esse-
re abbinati alle windfarm .

E c'è chi pensa di moltipli-
care la potenza installata au-
mentando la dimensione del-
le pale. Un primo esempio è
Beatrice, prototipo record di
turbina da 6 megawatt di po-
tenza, con un diametro di 126
metri e un mozzo alto 95, rea-
lizzata dal colosso tedesco
dell'eolico Repower e installa-
ta al largo delle coste scozze-
si, in un campo petrolifero. È

il primo esemplare del pro-
gramma europeo Downvind,
che punta a combinare le tec-
nologie di sostegno delle piat-
taforme petrolifere con le tur-
bine, consentendo così di
sfruttare anche i fondali più
profondi, dove i generatori
sollevano meno obiezioni e
producono meglio.

Barriere
Queste sono tecnologie che

potrebbero essere sfruttate
molto bene lungo le coste ita-
liane, dove la profondità dei
fondali è maggiore rispetto al-
le coste olandesi. Ma per ora
da noi non si muove quasi nul-
la. Il progetto in joint venture
fra Enel e il gruppo Moncada
di installare 115 aerogenerato-
ri nelle acque del Golfo di Ge-
la, con una potenza comples-
siva tra i 345 e i 575 mega watt
e un investimento previsto di
500 milioni di euro, ha già ri-
cevuto il pollice verso sia dal
Comune di Gela che da Licata
e Vittoria.

Il Molise, dopo la fiera op-
posizione al parco da 162 me-
ga watt della milanese Effe-
venti, si oppone ora anche al
progetto della romagnola Tre-
vi Energy, che vorrebbe realiz-
zare 150 mega watt eolici al
largo di Campomarino.

Proprio in relazione al pro-
getto di Effeventi, già approva-
to dai ministeri competenti, il
governo ha impugnato per il-
legittimità costituzionale la
legge regionale del Molise e
ha ribadito che le competen-
ze in materia di eolico offsho-
re sono dello Stato.

Osservatorio Energia

162megawatt
La potenza del parco
fermato dal Molise e già
approvato dal governo

installata pari a 3.191
megawatt in tutto il mondo,
dagli Usa alla Cina, dal Regno
Unito all'Australia, con uffici
locali che si occupano dei
servizi di manutenzione e

assistenza. Quotata in Borsa dal
marzo 2002, nel 2008 l'azienda
ha registrato un utile netto di
quasi 52 milioni di euro, contro
i 21 milioni dell'anno
precedente.

Repower Italia, nata
ufficialmente nel 2005, ha
installato oltre 130 turbine su
tutto il territorio italiano, per
una potenza complessiva di
268 megawatt e altri 180 MW
sono in fase di installazione
nelle tre regioni preferite
dall’industria eolica: Puglia,
Campania e Sicilia.

Boomdelle mini-pale grazie ai bonus. Bloccate le piattaforme offshore

345megawatt
La potenza della «fabbrica»
progettata (e fermata) a Gela
che vale 500 milioni di euro

Trend Le piattaforme
offshore sono quelle con le
prospettive più promettenti

Multi-energy. È questa la sfida che ERG, sempre più,
lancia al futuro. Dalla raffinazione e dalla distribuzione
di prodotti petroliferi ai grandi investimenti nelle

fonti rinnovabili e nel gas: sono queste le molteplici
attività di un nome sinonimo di passione ed impegno.

Perché ERG significa energia. www.erg.it

MOLTIPLICHIAMO LE NOSTRE ENERGIE
ALLA VELOCITÀ DEL VENTO.
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Mercati Ultime analisi e nuovi target per i titoli dell’eolica
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La Borsa apprezza
le correnti d’aria
Vestas, Gamesa, ClipperWindpower, Suzlon Energy:
rimbalzo precoce e sopra lamedia per i big del settore

DI MARCO SABELLA

Così le rinnovabili sul listino

Le principali società quotate con attività nell’eolico

U n’industria ad alto po-
tenziale perché basa-
ta su una fonte di ener-
gia gratuita ed efficien-

te. Gli analisti che studiano il
settore dell’eolico partono da
questo presupposto nel valuta-
re le prospettive dei maggiori
gruppi quotati nel segmento
della «wind energy».

La pattuglia
Un comparto in cui primeg-

giano non più di 7-8 aziende
«pure» con una capitalizzazio-
ne compresa fra i 500 milioni e
il miliardo di euro. E in cui spic-
cano i nomi della danese Ve-
stas e dell’iberica Gamesa . Op-
pure dell’emergente Suzlon
Energy , con base in India e
quotata alla borsa di Mumbai.
Tutte aziende che insieme alla
star britannica Clipper Win-
dpower , salita da inizio anno
del 107%, hanno portato a casa
una performance a doppia ci-
fra, largamente superiore alla
media del rialzo dei listini.

E secondo gli analisti del Cre-
dit Suisse , che in questo con-
cordano con la visione degli
esperti di Goldman Sachs , so-
no le due società leader di setto-
re — Vestas e Gamesa — ad
avere il migliore potenziale di
apprezzamento. Credit Suisse
tuttavia sottolinea come anche
conglomerate industriali del ca-
libro di ABB e Siemens , che
non hanno nell’eolico il loro
business principale, ma una di-
visione ad alto tasso di svilup-

po, possono trarre comunque
beneficio dalla rivoluzione del
vento.

«Il comparto dell’energia eo-
lica ha un ruolo strategico al-
l’interno del settore delle ener-
gie alternative perché l’eolico
rappresenta circa il 50% del to-
tale della produzione di ener-
gie rinnovabili e ha una capaci-
tà installata largamente supe-
riore a quella del solare», affer-
ma l’analista di Ubs Patrick
Hummel . Ma quel che più con-

ta, secondo Hummel, è che an-
che il tasso di sviluppo delle so-
cietà eoliche segue ritmi più ve-
loci rispetto agli altri principali
segmenti delle energie alterna-
tive, il solare e le biomasse.

«La rapidità con cui aumen-
ta il fatturato dell’eolico è tipi-
co di un settore ad alta crescita
e giustifica un rapporto prez-
zo/utili più elevato della media
di borsa. Inoltre dopo la corre-

zione dei prezzi di fine 2008 le
valutazioni odierne non sono
da considerarsi eccessive», con-
clude. Il rapporto prezzo-utili
di 18-20 volte per i maggiori
gruppi è la prova che il compar-
to è estraneo ai rischi di bolla
che lo aveva interessato negli
anni passati.

Nell’analisi dei singoli titoli
l’analista Markus Maechler di
Credit Suisse attribuisce un giu-
dizio buy a Vestas e Gamesa e
un semplice hold a Nordex e
Clipper Windpower. «Vestas è
il leader di mercato e ha una
presenza consolidata in tutti i
mercati rilevanti. Inoltre si tro-
va in una fase avanzata nello
sviluppo delle piattaforme of-
fshore», recita uno studio. Gli
esperti di Goldman Sachs con-
dividono il giudizio buy sulla

Sotto la lente
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Certificati
verdi
alla riscossa

A Roma in autunno
la Fiera delle rinnovabili

D al 30 settembre al
2 ottobre tutto il
mondo dell’ener-

gia rinnovabile si darà
appuntamento alla fiera
di Roma, che ospita Eoli-
ca Expo Mediterranean
2009. La manifestazio-
ne, che comprende an-
che l’ottava conferenza
sull’energia eolica nel
Mediterraneo, ha rad-
doppiato la superficie
espositiva e ha già riem-
pito l’80% dei due padi-
glioni dedicati all’ener-
gia del vento sui quattro
di ZeroEmission Rome
2009, collocandosi al ter-
zo posto a livello euro-
peo.

Una leadership inter-
nazionale confermata
dal 40% di espositori
esteri, su un totale di cir-
ca 200. Tra questi saran-
no presenti i più impor-
tanti produttori mondia-
li di grandi turbine:
Avantis Energy, Ener-
con, Furländer, Game-
sa, GE Energy, Leitwind,
Nordex, PowerWind, Re-
power, Siemens, Suzlon
e Vestas.

Grande interesse an-
che da parte delle azien-
de specializzate nel mi-
ni-eolico, in virtù dei
nuovi incentivi governa-
tivi.

«Dalla prima edizione
di Eolica nel lontano
2003 — spiega Marco Pi-
netti, direttore della ma-
nifestazione e presiden-
te di Artenergy — la fiera
ha continuato a registra-

re una crescita costante
in termini di superficie,
visitatori ed espositori.
A giudicare dall’ampia
adesione, sembra quasi
che nel settore della pro-
duzione di energia eoli-
ca la crisi si sia fatta sen-
tire solo in modo molto
marginale». Non a caso,
tutte le indagini di setto-
re prevedono una cresci-
ta a doppia cifra per mol-
ti anni a venire. «Alla cre-
scita — precisa Pinetti
— contribuirà in modo
significativo l’eolico of-
fshore , soprattutto in
Gran Bretagna e in Dani-

marca, ma anche nel no-
stro Paese».

Alla luce della recente
apertura del governo,
molte aziende si stanno
attrezzando per aprirsi
nuovi sbocchi di merca-
to. In questo comparto
l’Italia ha ancora grossi
margini di crescita, con
uno scenario destinato a
evolversi man mano che
si diffonderà l’impiego
di turbine flottanti, che
si possono installare in

siti marini molto profon-
di, come quelli del no-
stro Paese. Anche in Ita-
lia l’eolico offshore rap-
presenta una grande op-
portunità da cogliere».

O ltre 5 milioni di
certificati verdi,
pari a un valore di

452 milioni di euro, con
un prezzo medio di 88,71
euro: questa è la massa
di incentivi alle fonti rin-
novabili transitata nel
primo semestre 2009 sul-
la Borsa elettrica.

Un incoraggiamento
che dal 2002 a oggi è sta-
to determinante per il
boom dell’energia puli-
ta, senza pesare sulle cas-
se dello Stato e quindi
sulle tasche dei cittadini,
ma solo sui bilanci delle
aziende elettriche.

Sono loro, infatti, che
hanno l’obbligo di pro-
durre una percentuale
crescente di energia puli-
ta (il 4,55% nel 2009) e se
non ne producono abba-
stanza sono costrette ad
andarla a comprare sul
mercato sotto forma di
Certificati Verdi, emessi
dalle società specializza-
te in energie alternative,
che ne producono in ec-
cesso.

Anche per questo moti-
vo si è sviluppata Italia la
corsa all’eolico, che non
gode di altre incentiva-
zioni. In prospettiva ci so-
no gli obblighi di Kyoto e
gli obiettivi di Bruxelles.

Panorama italiano
I principali gruppi dell’eolico. Dati in Mw

Opinioni Il 95% degli italiani favorevole. Ma i contrari non demordono: rovinano il panorama

Nuove tutele per il paesaggio

Osservatorio Energia

N o alle pale in no-
me dell’estetica.
Sì alle pale perché
fanno bene all’am-

biente. Il dibattito è più che
mai acceso. Il fronte del
«no» annovera Ernesto Gal-
li Della Loggia che tuona
contro la «lebbra eolica»,
Alberto Asor Rosa che plau-
de al «divieto di pala» pro-
clamato da Volterra. E an-
che Vittorio Sgarbi che si
appella al capo dello Stato
perché fermi «lo stupro del-
le pale». Raffaele Lombar-
do, governatore della Sici-
lia, rivendica fiero di «aver
fermato l’eolico». Ma an-
che il sindaco di Gela Rosa-
rio Crocetta dice che sul
golfo, tra le trivelle del pe-
trolchimico, vuole gettare
«uno sguardo pulito», non
offuscato dai mulini che
l’Enel progetta a quasi 6 chi-
lometri dalla costa. «Voglio-
no rubarci anche la bellez-
za — rincara Sgarbi — l’ulti-
ma cosa che rimane alla Si-
cilia martoriata dalla ma-
fia».

Il più accanito è l’ex mini-
stro dell’Ambiente Carlo Ri-
pa Di Meana, che da anni
guida Italia Nostra in una
crociata senza quartiere:
«Le gigantesche centrali in-

dustriali eoliche, che si avvi-
cinano ormai ai 150 metri
di altezza, sono rovinose
per il paesaggio italiano in
ogni sua espressione». L’Ita-
lia dovrebbe insomma ban-
dire l’eolico dai suoi confi-
ni. Ma non tutti la pensano
così.

Accordi
Legambiente e Greenpea-

ce hanno appena firmato
un protocollo d’intesa con
l’Associazione nazionale
energia del vento, per il cor-
retto inserimento degli im-
pianti eolici nel paesaggio.
«In assenza di una direttiva
nazionale che desse dei cri-
teri di limitazione, gli asso-
ciati Anev si sono sempre
autoregolamentati con una
speciale attenzione nei con-
fronti del territorio italiano
e delle sue caratteristiche
particolari estetiche e oro-
grafiche», spiega Simone
Togni, direttore generale
dell’associazione. Ora que-
sti criteri sono stati codifica-
ti meglio e condivisi con le
associazioni ambientaliste.
«L’intesa esclude la costru-
zione di parchi eolici da tut-
te quelle aree che, pur non
essendo precluse dalla nor-
mativa vigente, sono di par-

ticolare pregio ambientale
e paesaggistico. Impone
l’utilizzo delle migliori tec-
nologie disponibili, quindi
le più efficienti e silenziose.
Obbliga alla minimizzazio-
ne degli impatti visivi e al ri-
pristino totale dello stato
dei luoghi al termine dei 15
anni di vita tecnica degli im-
pianti», precisa Togni.

Sondaggi
Il protocollo d’intesa

mette tutti i crociati della
campagna anti-eolico di
fronte alla realtà: le associa-
zioni ambientaliste sono in
maggioranza dalla parte
delle pale. «Questo rispec-

chia la posizione prevalen-
te nella popolazione: in ge-
nerale l’accettazione dei
nostri impianti è molto alta
e non c’è un singolo proget-
to eolico che sia stato bloc-
cato dalle proteste locali.
Perfino il famoso caso del
parco eolico di Scansano,
portato davanti al giudice
da un proprietario terriero
del posto e da Italia Nostra,
è finito in nulla e le pale
continuano a girare come
prima», sostiene Togni. Lo
dimostrano i vari sondaggi
d’opinione condotti sia dal-
l’Anev che da fonti indipen-
denti, dove le percentuali
di favorevoli alla costruzio-
ne di campi eolici, anche vi-
cini a casa, si aggira sul
95%.

Chi ha ragione, dunque?
«A giudicare dall’esito del-
le elezioni, si direbbe che i
politici filo-eolico abbiano
centrato l’obiettivo meglio
degli altri», commenta To-
gni.

Intesa tra produttori e ambientalisti sul corretto posizionamento delle pale

società danese e le attribuisco-
no un obiettivo di prezzo a 12
mesi di 600 corone danesi,
con un potenziale di rialzo di
oltre un terzo rispetto alle at-
tuali valutazioni di 396 coro-
ne.

Le preferite
«Anche Gamesa ha un posi-

zionamento competitivo mol-
to efficace e il suo punto di for-
za è l’integrazione verticale di
tutte le fasi della produzione
di energia eolica», aggiunge
Maechler. Il cui giudizio buy è
condiviso da Goldman Sachs,
che indica per la società iberi-
ca un prezzo-obiettivo di 19
euro, contro gli attuali 15.

Tra le società che non fan-
no dell’eolico il proprio core
business gli analisti america-
ni esprimono una preferenza
per il gruppo iberico delle in-
frastrutture Acciona , cui vie-
ne attribuito un prezzo-obiet-
tivo di 135 euro, con un poten-
ziale di rialzo di oltre il 20% ri-
spetto alle attuali quotazioni.

«Il futuro del settore dell’eo-
lico sarà fortemente condizio-
nato da una prevedibile onda-
ta di fusioni e acquisizioni per-
ché le società di grande di-
mensione si rivelano più effi-
cienti e redditizie», aggiunge
Miroslav Durana, ancora del
Credit Suisse. Che punta oltre
che sulle grandi conglomera-
te anche sulle società specia-
lizzate che fanno capo a gran-
di gruppi. Come l’americana
North American FPL Group ,
la francese EDF Energies
Nouvelles e l’iberica Iberdro-
la Renovables .

Alla conquista dell’Albania

In bacheca

Borsa elettrica
Sergio Agosta

S ulle montagne die-
tro al lago di Scutari,

in Albania, girano 17
anemometri piantati da
un’azienda italiana,
asja, la prima che va a te-
stare la forza del vento
in quel Paese.

Leader italiana del
biogas, asja punta a un
f u t u r o n e l l ’ e o l i c o .

L’azienda piemontese
creata da Agostino Re
Rebaudengo ha già cin-
que parchi eolici in Sici-
lia e ben 1000 MW in via
di sviluppo. «Vogliamo
andare anche all’estero,
prima di tutto in Alba-
nia: il parco eolico di
Gomsiqe, da 72 MW, ha
già l’autorizzazione am-

bientale e dovrebbe es-
sere cantierabile a bre-
ve», spiega.

Come indica il suo no-
me asja non si ferma ai
confini italiani. «Costrui-
re all’estero è più facile.
In Italia gli impianti di
energia da fonti rinnova-
bili spesso suscitano
blocchi ingiustificati dal-

le autorità locali», preci-
sa Re Rebaudengo. Che
aggiunge: «Mancano li-
nee guida nazionali. Un
piano organico, che as-
segni a ogni regione la
propria quota di rinno-
vabili da sviluppare, do-
vrà essere promulgato
rapidamente per centra-
re gli obiettivi europei».

Voi trovate il vento, noi ci 
mettiamo la potenza.
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